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Ai Popoli Pontifici 


(ni uomini che nelle cose politiche si pascono 
di teoriche e di dottrine, quelli che vagheggiano le 
astrazioni ed i sogni, quelli che colla maschera di 
caldi Italiani non sono invece che cupida ed ‘ambi- 
ziosa genia‘, quelli in fine che pongono il Papa al 
disopra. d’ Italia o per tenaci ereditate affezioni, o per 
immaturità di consiglio, cosicchè per non nuocere a 
quello, immolerebbero questa, questi uomini non 
leggano queste pagine perchè non sono per essi. Bi- 
sogna che questi correggano prima | animo loro per 
renderlo atto ad accogliere certe verità; nè quì in- 
tendo a sermoneggiare ed istruire: le preoccupazioni 
onde siffatte persone vanno comprese impediscono al 
vero di penetrarle, e vi si presenterebbe piuttosto o 
come errore, o come bestemmia. 

To parlo ai Pontifici che amano disinteressatamen- 
te la patria loro; che amano pure il loro Governo 
ed il loro Sovrano; finchè il Sovrano ed il Gover- 
no aiuti il risorgimento Italiano e 1’ indipendenza 
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nostra, e li considerano come traditori quando vi si 
oppongano ; io parlo ai Pontifici che vogliono salvare 
il loro paese, non per aspettativa di lucri, di im- 
pieghi, ‘di gradi, ma per l'onore e pel vantag- 
gio d’Italia tutta, a costo ancora dell’ individua- 
le sagrifizio; a quelli che, bandite le astrazioni 
ed i sogni, mirano al concreto, alle realtà, a ciò 
che non solo è possibile ed applicabile, ma a quello 
che è sostenibile. È a questi uomini, che io credo 
molti, benchè non molti appaiono, ma che sorgeran- 
no al bisogno, è a questi cui io parlo , ed essi m’in- 
tenderanno e mi seguiranno. , 

La guerra dell’ Italiana indipendenza va a riac- 
cendersi; gli eventi vi conducono , direi quasi per 
opera della provvidenza che va distruggendo e di- 
sperdendo l’opera umana di chi vorrebbe pure in- 
catenarci. I moti di Germania tutta che crollano fino 
dai fondamenti quel vasto Impero sconnettendone le 
svariate parti; ne presentano tale un’ opportunità che 
forse mai riavremo più bella e più propizia, e che 
presto fuggirà se non voliamo ad afferrarla, perchè 
qualunque sia il partito trionfatore, questo in breve 
ricomporrà un Governo: e questo, foss’ anche una 
Repubblica seduta sulla più larga democrazia , difen- 
derò tenacemente come un Patrimonio ereditato i 
possedimenti Italiani. Guai a chi intorno a ciò si il- 
ludesse, e sperasse liberalità dalla democrazia tede- 
sca in pro dell’ Italia !! 

Questa opportunità non si è colta in sul fatto 
dal Ministero Piemontese, ma non 1 ha però trascu- 
rata; anzi sembra che solo un indugio siasi frappo- 
sto alla riaccensione della guerra , quell’ indugio che 
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è necessario ad ottenere una risposta da Austria, la 
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quale se non offrirà pace coll’ onore d’Italia è salva” 
V Italiana indipendenza , avrà guerra. Il Ministero Pie- 
montese non si lascierà ingannare dall’arti austriache, 
aspettando a tempo indeterminato, perchè è certo 
che Austria tarderà a rispondere finchè non veg- 
ga le sue sorti assicurate, se dovessero volgere a 
nuova guerra con Italia. Quel Ministero della cui 
buona fede io non posso dubitare, non permetterà 
che questo indugio si protragga sì che abbiamo a 
perdere questa felice opportunità. E siccome Austria 
non sarà mai per offrire pace a condizioni onorevoli 
per Italia, e meno poi concedendo 1’ Indipendenza 
Italiana, vale a dire, abbandonandone 1’ usurpato 
dominio, così la guerra è inevitabile. — Nè dobbia- 
mo formare speranze sulla mediazione di Francia ed 
Inghilterra; io non parlo de’ popoli, parlo de’ Gover- 
ni: quelli sono generosi talvolta, ed hanno delle 
simpatie, questi sono sempre impassibili e calcola- 
tori: e questi sono nemici d’Italia al pari del tede- 
sco: chi non è ancora persuaso di questo vero che 
tanti secoli di storia e di dura esperienza ci addi- 
mostrarono , è cieco, è nemico d’Italia, è un visio- 
nario. Se Francia e Inghilterra avessero amata V'In- 
dipendenza Italiana, se avessero tenuto debito loro 
l’aiutare gli sforzi di questa Italia , che vuol pur es- 
sere Italia, quella Francia Repubblicana che aveva 
un esercito alle alpi quando Carlo Alberto indietreg- 
giava a fronte dell’ armata tedesca, quando i Tosca- 
ni venivano battuti e dispersi dopo robusta  dife- 
sa, quando i Pontifici capitolavano a Vicenza dopo 
sanguinosa e gloriosa giornata, quando insomma le 
sorti della guerra volgevano per noi sinistre, quella 
Francia sarebbe accorsa in sussidio nostro, e lasciando 
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a ‘parte le sottigliezze diplomatiche che essa pure 
calpestò nelle sue interné fazioni, e mostrò come do- 
vessero cedere a fronte degli interessi reali delle 
nazioni, avrebbe valicato allora rapidamente il San 
Bernardo e il Cenisio, stesa una mano amica e socco- 
revole al.-Re che si ritirava intrepido sì, ma battu- 
to, disordinato e vinto; non avrebbe lasciato la bella 
Lombardia in preda alle barbarie atroci è sanguinose 
d'un nemico che guerreggia e governa come se fos- 
simo ai tempi di Massenzio, 0 in mezzo a sfrenate 
Tribù fra le gole del Caucaso 0 dell’ Atlante. Ma 
essa invece se ne stette spettatrice de’ nostri disastri, 
senza muovere un passo per noi, e così farà sem- 
pre quando non vegga di muoversi per dividere col 
barbaro alleato la preda della vittoria. 

To non l’ accuserò : potrei farlo mostrando come 
essa' così facendo contrasti coi principii che. profes- 
sa; combatta la sovranità del popolo appo lei alla 
fine riconosciuta (benchè poco finora applicata ) e si 
travagli contro il proprio interesse, perchè Italia riu- 
nita ed indipendente sarebbe un alleato potentissimo 
ove una guerra di principii dovesse accendersi, come 
è probabile, in tutta Europa, nella quale venisse in 
campo 1’ Autocrate Russo , unico baluardo ormai del 
dispotismo in Europa. Ma io non ho bisogno ora di 
giungere a queste dimostrazioni , perchè, ripeto, 
io non voglio accusarla se non è con noi generosa: 
io sostengo solo che noi non, dobbiamo sperare cosa 
alcuna da essa, e che chi ne spera s'inganna, s’addor> 
menta fiducioso sul margine d'un precipizio, e tra- 
disce Italia. D’ Inghilterra non dirò parola perchè 
sanno tutti chi sia, e quale la ragione di Stato di 
quella Nazione, quale l’ amore per le altre che aspi- 
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rano all Indipendenza, e basti il ricordare 1’ esem- 
pio della eroica Grecia sul cui sangue ella mercan- 
teggiò con empia legge. 

È adunque colle nostre sole forze che dobbiamo 
combattere, è in esse sole ‘che dobbiamo sperare, 
è con esse che dobbiamo vincere; e vinceremo se lo 
vorremo , e lo vorremo uniti. 

E come io diceva; l’ora del combattere è giun- 
ta. Vero è che in Piemonte havvi una frazione del 
popolo e dell’ armata che non vorrebbe la guerra ; ma 
il partito contrario che costituisce la maggiorità e 
la parte migliore di quel popolo la vinse: il guanto 
è gettato, e quella generosa provincia d’Italia non 
può indietreggiare, e tornerà in campo arditamente 
col suo Re, il quale ammonito dall’ esperienza del 
passato non: vagheggierà più il conquisto di qual= 
che piazza forte, non istancherà in inutili imprese il 
prode suo esercito, ma scagliandosi come fulmine 
sull’ armi tedesche, dividendole, battendole in ogni 
punto, eccitando all’ insurrezione, e usando del po- 
polo insieme e delle armate, mescolerà la guerra 
delle battaglie alla guerra dell’insurrezione, che ‘è 
guerra di vittoria contro un inimico il quale non 
troverà nè asilo, nè via alle ritirate, nè viveri, nè 
strade, nè campo sicuro. 

E che faranno in tale momento gli altri Stati d’Ita- 
lia? Napoli finchè regge sul trono quel detestabile 
sgherro del 15 maggio nulla farà in pro nostro, 
farà tutto contro di noi. Sicilia farebbe animosa il 
dover suo, se non avesse l’inimico in casa cui deve 
con ogni sua forza resistere. Toscana lo farà ‘e lo 
farà intero: un Principe che diede prove della più 
candida lealtà, e che cancellata fino la memoria di 
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sua nordica origine, ricordato solo d’essere Principe 
Italiano, secondò lo slancio della nazione e si pose 
in braccio a’ suoi popoli: un. ministero che senza 
velo, senza grettezze diplomatiche , senza condizioni, 
senza freddi e mortali calcoli predica e mette in atto 
i principii dell’ Italiana indipendenza, e invita a fare 
d’Italia una federazione governata da questi princi- 
pii; quel Principe e quel ministero ci rassicurano 
che Toscana ‘al primo grido di guerra vòlerà in soc- 
corso de’ fratelli, e che i popoli faranno ogni potere 
onde l’ aiuto sia più grande che per. essi si possa: e 
Toscana non lo farà per un’onda impetuosa che tra- 
scini il Governo, ma lo farà il Governo precedendo, 
guidando ed animando l'onda del popolo reso più 
generoso, più caldo, più grande dal favore, dall’aiuto 
e dalla guida del Governo. Benedizione al Principe 
ed. al Ministero se all'opera aggiungerà il suggello 
indispensabile della perseveranza ! 

E i Pontifici che faranno essi? Nulla io temo 
se il popolo non si sveglia, e non rompe con un 
colpo di spada il nodo che lo avvinse. Il Pontefice 
cui noi dobbiamo. molto ; cui dobbiamo venerare 
come iniziatore di questi giorni, di questa vita, di 
queste speranze, uomo di un bel cuore e di molte 
private virtù, il Pontefice è caduto vittima di un 
errore che gli offusca la mente, che ne soffoca i 
moti. generosi, di un errore insinuatogli da Austria , 
dai Gesuiti, e dall’ infame Camerilla che intorno in- 
torno a lui distillò e distilla il suo veleno per t0- 
glierlo dall’ incominciata carriera, per amaliare ed 
incatenare un uomo che, abbandonato a se, e stando 
col popolo che lo ammirava e venerava, avrebbe emu- 
lato. Leopoldo, come lo aveva preceduto nelle riforme. 
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Sì; Pio IX è Italianovnel: suo “cuore; ma egli; fw 
debole ,..è debole, e sarà isempre debole; e di ‘que 
sta debolezza ben seppero astutamente profittare' coi 
loro grandi mezzi Austria e il combattuto:; ‘ima non 
vinto concistoro. de’ perfidi Gesuiti. nemici ‘d’Italia 
e d’ogni.avanzamento. sociale. Accecato da ‘quell’er: 
rore che, prese. doppia forza coll’armacin'Jlui ‘onnis 
possente della religione, egli si niegò, e sirniegherà 
sempre a favorire la guerra dell’ Indipendenza d’Ita= 
lia. Europa intera è testimone dell’atto»fatale del 
29 Aprile che «fu. isegno dè’ nostri: disastri ; ‘che. fu 
turbine spaventevole da cui rimase divelta ‘dal capo 
di Pio IX la corona. trionfatrice di ‘Principe rifor= 
matore ed Italiano, che gli Italiani vi avevano: col 
locata: innalzandolo a tale altezza da farne un no- 
vello. Wasington. Egli potrebbe: ancora accorgersi 
del suo errore; tornare a.noi e rialzarsi, perchè 
l'animo suo non è corrottore tristo; ma \èvcosa ‘or: 
mai disperata ‘ove. non si ‘distruggesse 1’ atmosfera 
mefitica in cui nuota ;.è questa. non si restringe 'a 
breye cerchio., ma.ad. estesissima. zona si dilata 
cui è ‘ardua. cosa. il colpire per. intero ‘ed. il dispers= 
dere: Da esso pertanto non.è a-sperare che secondi 
iligrido di guerra.,;e.che.conceda: ai suoi popoli» di 
volare in soccorso dei fratelli, e ne benedica-le cats 
mie le soccorra-e-legittimi col’ suo ‘assensove la 
sua! forza; 

Dall’ attuale Ministero meno ancora è a “spes 
rare; Egli «è!troppo ligioi ‘alla Camerilla che; governa 
Pio IX: quando parlo dei: Ministero parlo vdi (Rossi; 
perchè ‘gli altri: sono accidentalità senza forza, ;sen= 
za influenza; senza potere. reale emorale. È «buona 
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domina, ma cheonon ha uniproprio | volere ; è che 
non; sa o, non può opporglisi.: Chi . sia “Rossi. lo sa 
Italia, lo sa; Svizzerà;!lo savFrancia!: egli mon fu 
mai Italiano che per liambizione : ‘fuSvizzero «per 
bisogno; ifurFrancése;:b per:-meglio dire, Guizzo+ 
tianoveFilippista per siimpatia; per tendenze e per 
orgoglio. Il suo ingegno èvin' lui un? arma; per muo- 
cere!; non! per .aiutare: glivè un’ gradinò per salire, 
nor un:mezzo: iper favorire la ‘sua. terra che egli 
tinnegò ;ed'iva lei ‘ora vifece ritorno: con seconda 
apostasia solo perchè Francia*lo!!!respinse (e non 
gli lasciò «più speranza di guadagno, più» spazio ‘al 
suo ‘orgoglio èd alla sua ambizione; uniche. passio 
niche governarorio sempre» gli ‘atti di'sua vita: Non 
vedete: comeli ‘Giornali ‘a Tri devoti si. studiano a 
pubblicare la: sua intrirnisichezzà col Poatefice j i prans 
zi, raccordo !sio ‘mirabile ‘coi vecchi bacalari ‘di 
quella Gorte:corrotta ,va celebrare la‘sua;-rara: var- 
motia ‘colla Camerilla ‘che avvince il Papa (al par- 
tito nemico d'Italia ?Eeco de: sue glorie”, ecco! vle 
sue! imprese; vecco i suoi linéamenti .che vegli ‘“mep- 
pure idissimula: Ma: ache parlare di ciò ‘cherè vevi= 
dente-per chi vmomsia ‘cieco ? Il Ministero pertanto 
non ici puòolasciare!. migliori speranze di quelle ‘che 
cisprésenta il» Pontefice j è’ se non. seppero vincerlo 
ed indurlo a proclàmare ia guerra ‘all’Amstriavonde 
renda a noi questa Italia che è nostra, che Iddio 
volle «Italiae mon Austria; li passati Ministeri che 
professavano » principii sItalianissimi;, che  osavano 
dirgli ‘il vero, che: mon. temevano di. contrastargli 
quando» ilìdovere lo \comandasse Jloro:}! perchè: mon 
agognavano ‘al potere ‘e non vi erano per ‘ambizio- 
neg:iÎma» per servire ‘alloro paese giammai rinnega- 
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to ,) 0h pensate se avrà volere ve‘ coraggio di vecci> 
tarlo ‘alla guerra, ‘e sesaprà farlo il Ministero Rossi 
sì ‘devoto ‘al Pontefice, sì ‘tenero per la.sua Camerile 
la, ‘sì apertamente ‘seguace! della politica in cui il 
Pontefice avviossi dopovil'29 ‘aprile! Lo scolato di 
Guizot: (già ‘Generale: «dell'‘aristocrazia’ cittadina in 
Francia'e che non lo fu dell’arisotocrazia de’ nobili, 
solo perchè non ‘era nobile!) che: si comprò ila Pa 
ria:col deridere: il ‘popolo, e ‘cdl sostenere! il dispo 
tismo -inorpellato di: Luigi. Filippo; ‘non sarà» indi 
favoreggiatore di unavindipendenza voluta ‘dal: po= 
polo ; che favorisce vil: popolo, e che allarga i mez= 
zi di schiacciare ogni maniera ‘di ‘dispotismo. 

Se adùnque e vil Pontefice. e ilvMinistero: non 
aiuteranno ‘la guerra ‘dell’ Indipendenza Italiana se 
non si. associeranno' \lealmenfe Cai governi vlichev la 
muovono: e la secondano, se. non la proclamerarino 
con'una legge chiara, la quale 'schiaeci l'e vcancelli 
i passati nefandi' rifiuti; che ‘fararino!ivPopolio Pon> 
tifici:, che farà Roma, ‘che’ faranno» le Province, 
che. faranno» specialmente!vla “Italiana! vPerugia”, la 
caldissima Ancona: le prodi Romagne; ao gene- 
rosa e valorosa Bologna; 0 per ‘meglio’ dire che do4 
vranno far esse ? 

Ecco ciò che meco vi: rispondono ‘que’ tanti 
che sentono’ sopra ‘ogni’ altro affetto l'amore del 
proprio paese, che’ per lunghi anni sostenendo “ine 
cessante e robusta lotta contro l’opera del ‘dispoti* 
smo; e ‘contro il’ servaggio) sacrificarono! in essa 
riposo , ‘agi’; famiglia e libertà ; quelli chie \votarona 
î loro ingegni e le loro sostanze a maritenere: il $a= 
ero: fuoco, dell’amor patrio, ‘ed'va sollevare: Italia 
dal. fango. — Bisogna! levarsi tutti ca. guisa/di sun 
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corpo gigante e soccorrere .i fratelli. con, tutte le 
forze nostre; bisogna astringere il Pontefice; .ad es- 
sere con noi, e se. non sarà con noi e pienamente 
con noi, bisognerà che. facciamo «da noi, estermi- 
nando e cacciando. gli ‘ostacoli. 

Questo è il. dover nostro ; questo è il voto ed 
il proposito dei più, de’ migliori , de’ più coraggio 
si, dei più illuminati, de’ veri Italiani: ma bisogna 
che sia il.voto ed il proposito. di. tutti, 0. almeno 
della maggioranza de’ Pontifici ;' bisogna che si. pro- 
paghi in ogni ordine di persone, € che si pianti 
nell: animo: di tutti col sentimento di, un gran do- 
vere dettato dalla più robusta convinzione. Guai ‘a 
noi se non séntiamo questa convinzione! Noi sare- 
mo designati traditori della causa Italiana, noi sa- 
rèémo' derisi,, saremo i complici, senza difesa. delle 
colpe del Ministero e del Pontefice: dico senza  di- 
fesa, perchè dipende da noi il volere, fermamente, 
e il potere più che non possa e il Pontefice e. il 
Ministero : e quando non -vorremo e. non, useremo 
la nostra potenza; la potenza. del. popolo che tutte 
le.vince;, noi non potremo seusarci. giammai. e. li- 
berarci dal. marchio «di, disertori (della causa Italia- 
na, di traditori, di vili. 

E.qui. vorrei mi ascoltassero per. breye. quegli 
uomini  peritosi, timidi, incerti che. costituiscono 
una parte non cattiva, ma inerte ‘della. nazione.; e 
vorrei chieder loro (che: fanno colla. loro. inerzia ? 
chieder loro se ‘stimano per non essere contrari, di 
salvarsi dalla colpa di. nemici : no, non vi. salve- 
rete j, risponderò io ; perchè chi assiste. all’ eccidio 
del: fratello ;/ne piange bensì, in. disparte, ma non 
osa salvarlo è ;complice dell’ assassinio. Siete. voi-0 
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no persuasi che il. proteggere l' Austriaco, che il 
lasciarlo occupare le nostre terre, trucidare i no- 
stri fratelli, emungerne le sostanze, saccheggiarne 
i campi e le case, violarne i diritti, profanarne i 
templi, comprimerli a guisa di bruti, degradarli sì 
colla ferrea oppressione da non apparire quasi di 
umana schiatta civile, sia colpa, sia delitto? Oh! se 
vi batte in cuore anche soltanto un sentimento di 
carità e di religione è certo che voi ne dovete es- 
sere persuasi; e quando lo siate bisogna ancora per 
naturale conseguenza vi persuadiate non potere voi 
rimanervi inerti all’ aspetto di tanti mali; che se poi 
sentite un palpito solo dell’ altro nobile e generoso 
sentimento della nazionalità, come non conoscerete il 
dovere di scuotere la vostra apatia, la vostra iner- 
zia? Io non vi invito ora a battervi e ad aggre- 
garvi alle falangi che muoveranno per Lombardia 
se non ve ne sentite il cuore, se non ne avete la 
forza: vi invito soltanto a scuotervi per unirvi agli 
uomini più coraggiosi, ai veri Italiani onde il Go- 
verno sia con noi, altrimenti ceda a noi siccome 
nemico d’Italia: il resto lo faranno gli uomini più 
forti; lo farete forse anche voi se cominciate a gu- 
stare il dolce piacere d’ una generosa operosità. 
Prima che Toscana si dichiarasse sì aperta- 
mente e con tanta legittimità per l’Italiana indipen- 
denza, prima che si fosse certi se in quel. paese 
fossero pienamente concordi popolo e Governo di 
soccorrere con tutte le forze le armi che muovono 
per Lombardia, e la insurrezione di quelle città, 
poteva dubitarsi dai più timidi che il tentativo no- 
stro e lo slancio de’ Pontificii. per fare altrettanto 
rimanesse isolato, e forse inefficace 0. compresso. 
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Ma ora che questo dubbio svanì, anche il più ti+ 
mido a questa alleanza deve scaldarsi di coraggio , 
ed il non fare quello che incombe ad Italiani , men- 
tre lo fanno tutti i nostri fratelli, sarebbe doppia 
viltà, sarebbe incancellabile ed inescusabile vergogna. 

Non vi è pertanto ad esitare, non v'è modo di 
stare fra due: bisogna levarsi, e levarsi uniti, biso- 
gna che tutte le città si colleghino insieme, che 
tutte le popolazioni d’ ogni città si raccolgano in un 
solo pensiero , ed al primo destarsi del grido di guer- 
ra, al primo muoversi de’ Battaglioni Piemontesi tut- 
to lo Stato Pontificio conduca il Governo ed il So- 
vrano ad unirsi a questo movimento con lealtà e 
schiettezza, ‘chè a responsi sibillini e a gesuitiche 
mezze parole non possiamo acquetarci. Oggi è tal 
tempo in che bisogna essere o pienamente Italiano, o 
pienamente Tedesco; chi ha riguardi al Tedesco, 
chi ‘cerca conciliazioni con esso accarezza la tigre 
per esserne sbranato. E se il Governo ed il Sovrano - 
non' è pienamente Italiano, e non si ravvede, biso- 
gna deplorare la sua cecità e bisogna che cessi di 
regnare, come un nemico nostro, come un nemico 
d’Italia. 

Conosco che ad alcuno non anderà a sangue 
io proponga di tentare in prima di condurre il (ro- 
verno con noi, quel Governo del quale io stesso ho 
dichiarato di disperare, e mi si dirà che è inutile 
il tentativo, e che se anche il Governo cedesse, lo 
farebbe costretto dall’ urto de’ popoli e non per leale 
mutazione d'animo e di condotta, cosicchè si avreb- 
be a paventare la rinovellazione delle passate vicen- 
de, in cui dopo avere il Ministero favoreggiata la 
guerra come si addiceva a Governo Italiano , sorse 
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il Pontefice a disapprovarla. Ma è duopo' osservare 
che io non intendo dobbiamo acquetarci ad una ta- 
cita approvazione del Pontefice; ad una induzione, 
ad una sua sofferenza passiva 0 inattiva: già. dissi 
che il Ministero. non solo, ma il Sovrano deve  e- 
splicitamente dichiarare essere questa guerra, guer- 
ra comune, che egli deve approvarla, deve benedirla, 
deve fornirne i mezzi, deve insomma non lasciare 
che i popoli irrompano perchè non può frenarli, ma 
concedere, approvare ed operare. E quando si in- 
duca a farlo e lo faccia, oh! non potrà più lo stesso 
So@rano per la sua fede revocare il suo verbo ; e se 
vi fosse trascinato. non avremmo a temerne., per- 
chè si precipiterebbe da se nell’abbiezione e nell’im- 
potenza colla sua contraddizione. I 

Bisogna esperimentare adunque questo tentativo 
innanzi tutto ; perchè lo vuole-il debito nostro, onde 
non si dica che noi precipitammo quel Sovrano cui 
pure dobbiamo tanto, onde non ci si accusi di ri- 
bellione, onde sia legittimato al cospetto del mondo 
il contegno nostro. 

Ma se egli non cede speditamente e lealmente 
bisogna, o Pontifici, giungere al grand’ atto di in- 
sorgere, e togliere il comando a’ chi ci. vuole tra- 
ditori della Patria. Dopo quel tentativo pon saremo 
noi che rovesceremo il Principe. nostro, sarà egli 
che si precipiterà da se: non saremo noi che ci ri- 
belleremo, sarà desso che si ribellerà ai suoi popoli 
e ad Italia, saremo noi che per salvarla useremo del 
legittimo diritto di cacciare gli ostacoli. Pontifici ! pen- 
satevi! Giunti a questo caso e a questo estremo, ab- 
biamo dinanzi a noi questa terribile ed inevitabile ‘al- 
ternativa: o essere traditori ed abbandonare i nostri 
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fratelli, o toglierci dalla dominazione Pontificia. — 
Che diverremo indi io non lo so, non lo cerco; chi 
intende a compiere un gran dovere non deve arretrar- 
si pei pericoli d’ un futuro lontano. D' altronde nulla 
può avvenirne di peggio che di addivenire traditori, 
che di calpestare il più grande de’ nostri doveri, e di 
essere il ludibrio della presente e delle future. ge- 
nerazioni. Se vinceremo, niuno oserà toccarci; se 
perderemo, avremo almeno il conforto della nostra 
coscienza che ci solleverà in mezzo al peso delle 
nostre catene, o ci seppelliremo sotto le ruine della 
patria nostra. a 

La nostra insurrezione sia quella di uomini che 
muovono ad un gran fine, nel compierla; fine che 
non risguarda in quell’ atto le nostre città, ma la 
patria comune: quindi non ci involviamo , per Dio ! 
in questioni sui modi di governo delle città e dello 
Stato nostro. Ogni Governo provvisorio è un abboz- 
z0, è un ripiego, è una transizione, e purchè sia 
affidato ad uomini fermi, Italiani ed onesti, è sem- 
pre buono. AI nostro governo, alla sua forma pen- 
seremo dippoi appresso la vittoria. 

E intanto ogni cittadino si prepari e stia pron- 
to al segnale che deve venire di Piemonte; non dis- 
perda intanto le sue forze e i suoi pensieri , non di- 
sanimi le popolazioni con moti inopportuni: non at- 
tenda alle ciancie di genti che prive di un senso pratico 
nelle cose politiche, e buone solo a scaldare in un mo- 
mento d’azione, vorrebbero dirigere l’azione e gli e- 
venti, ed invece indeboliscono quella, e ruinano que- 
sti. Si concentrino le forze coll’ opera assidua, e si 
serbi il silenzio solenne che precede la tempesta. 
Fare inopportunamente e far male è sinonimo, e 
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chi non conosce l’ opportunità nuoce più del Tede- 
sco. Deponga ognuno qualsiasi amarezza, qual- 
siasi ambizione sull’ altare della Patria s giuri di in- 
sorgere per la salute comune e. di distruggere chi 
osasse impedirlo, chi non ci vorrebbe Italiani, Sia 
rispettato il Pontefice: il Seggio suo è inviolabile 
il Capo di nostra Santa Religione è sacro, ed i no- 
stri petti devono anzi difenderlo: ma i tristi che lo 
circondano vanno dispersi se non vogliamo perder- 
ci di nuovo fra i lacci di que’ maestri antichi di fro- 
di, di vituperi e di dorate menzogne. 

O generosi Italiani di tutte le città Pontificie 
all’opra, all’opra: o voi fra questi che ad un’ a- 
nima Italiana unite il potere di una influenza 
morale, o voi Sacerdoti mimistri di carità, mezzo sì 
bello di pubblica istruzione, usate ognuno di tutto 
il vostro potere onde preparare il grand’ atto , e voi 
specialmente cui Iddio fe’ dono della potenza di una 
parola ardente e vincitrice, voi raccogliete i dis- 
persi, voi scaldate i timidi, voi frenate gli irruenti 
che confondono la libertà colla licenza e insozzano 
le opere più generose: voi predicate l’ unione, pre- 
dicate, predicate la tolleranza, e sbarbicate quel 
mal uso che sembra ci venga filtrato nell’ anima dai 
nostri nemici di screditarci a vicenda, di non per- 
donarci le nostre mende, di non difenderci mutua- 
mente: mostrate loro come i nemici nostri, come 
i furbi membri delle nere Camerille sieno fra loro 
strettamente federati in una lega difensiva, e si cuo- 
prano a vicenda le loro deformità, e sacrifichino 
le loro antipatie, e si mostrino , e sieno concordi 
per aver forza contro di noi: invitate ad imitare 
in questo i nemici nostri. Predicate sopra tutto il 
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coraggio e la perseveranza, eccitate le generose emo- 
zioni del minuto popolo, reggetelo siccome corpo 
utilissimo ma bisognevole di guida, rassicuratelo 
che dopo la vittoria è il popolo che godrà più dei 
ricchi , perchè la sovranità del popolo sarà procla- 
mata @ stabilita per Italia tutta, come quella senza 
di che-ogni governo erige sull’ arena, e vive  m0- 
rendo. Conducete in fine col pensiero all’ Assemblea 
Nazionale Costituente già proclamata e che è là per 
aprirsi o nel modo proposto 0 in altro che più si 
addica allo stato attuale d’Italia onde riunire i po- 
poli ed i Governi, onde mantenere viva ed esten- 
dere la fiamma della libertà nazionale, onde fa- 
re d’Italia un’ Italia nazione stretta con indissolubile 
federazione fra Governi e Governi, fra popoli e po- 
poli, è per partorire que’ grandi effetti che non pos- 
sono mancare da un gran popolo che si riunisce, e 
che riunito vuole. 

Pontifici! Fratelli! ascoltate queste solenni pa- 
role, ed il trionfo è immanchevole. 
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